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Introduzione
Durante l’antichità, un santuario greco avrà di frequente acquisito l’aspetto di un 
museo all’aperto. Questo carattere veniva assunto nel corso del tempo, quasi natural-
mente, comunque spesso senza un’intenzione definita. Helmut Kyrieleis ha illustrato 
tale evoluzione in maniera molto chiara, partendo dal caso, per certi versi straordinario, 
dell’Heraion di Samo, nel quale giungevano, portati sia da mercenari o commercianti 
greci sulla via del ritorno in patria, sia da visitatori stranieri, doni votivi da diverse parti 
del mondo antico, spesso anche lontanissime1. L’accumulo di numerosi oggetti esotici 
rendeva il santuario una sorta di ‘Wunderkammer’ di barocca memoria.
Le offerte votive datate e dall’aspetto ormai consunto venivano normalmente scarta-
te, riposte in depositi all’interno del santuario. D’altro canto, alcuni oggetti erano ovvia-
mente considerati degni di essere conservati all’interno di tesori e templi, cioè archiviati 
durevolmente come documenti storici. Tale pratica è attestata per esempio dagli inven-
tari dell’Acropoli di Atene, che menzionano armi sottratte al nemico, greco o persiano, 
esposte nel Partenone2. Il tempio talvolta veniva utilizzato non soltanto come luogo 
dedicato alla tesaurizzazione di oggetti di un qualche valore storico, ma anche destinato 
alla pubblicazione di documenti scritti. Questo uso si diffuse soprattutto a partire dal IV 
secolo a.C. e per le città dell’Asia Minore; casi illustri sono certamente rappresentati dal 
tempio di Atena a Priene, dal tempio di Zeus Sosipolis a Magnesia, dal tempio di Dio-
niso a Teos e dall’Hekateion di Lagina. Gli stessi documenti scritti – a Priene e Lagina si 
tratta di veri e propri dossier – risultano di un’importanza fondamentale per la relazioni 
‘internazionali’, la costituzione e la religione delle rispettive poleis3.
* Per la correzione del testo italiano ringrazio Aura Piccioni.
1 Kyrieleis 1993, p. 148.
2 Harris 1995.
3 Si veda von Hesberg 2009, pp. 24-26; cfr. Kern 1900, pp. 82-84, n. 98 (Magnesia); Herrmann 
Dirk STEUERNAGEL
Tradizione in trasformazione: templi greci come luoghi di memoria 
tra ellenismo ed età imperiale*
108
Dirk Steuernagel
Per certi versi anche il tempio, cioè l’edificio stesso, fungeva da monumento storico. 
Andreas Hartmann ha nuovamente posto in evidenza questo aspetto nel suo recente 
studio riguardante la trasmissione della memoria sulla base di oggetti materiali4. Indica-
tive a tale proposito appaiono la conservazione o persino la restituzione di vecchi templi 
‘in stile antico’; ricordo soltanto i celeberrimi casi dell’Heraion di Olimpia e del tempio 
tardo-classico di Apollo a Delfi5.
È questo il quadro nel quale intendo inserire alcune osservazioni su templi all’interno 
di processi di trasformazione, intesa come transizione tra diversi sistemi di potere poli-
tico, cambiamenti sociali e anche religiosi. Ho scelto due templi dedicati ad Apollo che 
mi sono sembrati per certi versi esemplari: quello del Letoon di Xanthos, in Licia, e il 
tempio di Cirene. Quest’ultimo risale quasi ai primordi della colonia greca, e, attraverso 
la sua storia, è possibile seguire secolo dopo secolo pressoché l’intera vita della città e dei 
suoi abitanti. Il tempio licio invece sorse soltanto nel II secolo a.C., forse occupando il 
posto di un precedente edificio di legno.
Il tempio di Apollo del Letoon di Xanthos
Il Letoon di Xanthos è situato nel pianoro del fiume omonimo, a sud-ovest dell’odier-
na Turchia. Nacque come luogo di culto probabilmente già alla fine dell’VIII secolo a.C. 
– forse non già per Leto e i suoi gemelli, ma per una collettività di divinità acquatiche, 
attestata in un’iscrizione trilingue del IV secolo a.C. con il nome indigeno di Elyāna, 
nella versione greca come Nymphai. Non per caso, al centro del temenos era venerata una 
fonte sacra6.
La sistemazione architettonica si ebbe solo in un momento posteriore: fu creato un 
sistema di terrazze rocciose ai piedi di una collina. I terrazzamenti a nord e ovest servi-
vano per muri e stoai che costituivano un recinto rettangolare; la terrazza centrale era in-
vece destinata a una serie di edifici cultuali in immediata connessione con la fonte sacra. 
Oggi è qui visibile quanto rimasto di tre templi che risalgono all’età ellenistica (fig. 1)7.
La cronologia del primo assetto monumentale non è affatto sicura. Si può però sup-
porre un nesso con iscrizioni monumentali che esaltano la persona e le opere di Arbinas 
(trascrizione greca del licio ‘Erbbina’), un dinasta il cui nome è stato tramandato anche 
1965 (Teos); Sherwin White 1985 (Priene); van Bremen 2010 (Lagina). 
4 Hartmann 2010, pp. 166-168.
5 Cfr. Buchert 2000, pp. 99-116 (Delfi).
6 Per l’iscrizione trilingue v. Laroche 1979, pp. 54 (l. 40), 114; Metzger 1979, p. 33 (Il. 34-35); 
per il carattere originario del culto cfr. Le Roy 1988; Des Courtils 2009.
7 Per un riassunto dello sviluppo e della definizione architettonica del santuario v. Le Roy 1991.
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da monete datate intorno ai primi decenni del IV secolo a.C. Una delle iscrizioni attesta 
l’erezione di un tempio (naos) dedicato a Leto da parte di Arbinas. Il nome greco della 
dea8 nonché l’uso della forma architettonica del naos danno testimonianza di una prima 
ellenizzazione del culto, che trova la sua espressione anche nel linguaggio epico dell’i-
scrizione e nel paragone che ivi viene fatto tra Arbinas ed eroi come Achille ed Eracle9.
Archeologicamente si può forse identificare il tempio di Arbinas con tre file di or-
tostati – che in origine probabilmente assolvevano alla funzione di appoggio per una 
costruzione a traliccio – e alcune lastre pavimentali, venute alla luce sotto il livello del 
tempio ellenistico di Leto. Questi resti vennero rispettati, almeno parzialmente, quan-
do si costruì il nuovo tempio10. Si tratta comunque di una sorta di pia conservazione, 
tramite la quale il nuovo tempio rimaneva in contatto con quello più antico. Jacques 
des Courtils ha persino supposto che il vecchio tempio fosse stato incluso interamente 
all’interno della cella più recente11. Per conto mio, ritengo più verisimile quanto esposto 
in proposito da Erik Hansen e Christian Le Roy, nonché dal mio stretto collaboratore 
Lars Heinze. Secondo quest’ultimo, l’ipotesi della conservazione intera è contrastata 
dal fatto che la fila orientale degli ortostati sia molto ridotta nel senso della larghezza; 
ovviamente è stata rilavorata per servire come supporto per un pavimento nuovo (fig. 2). 
Di tale pavimento oggi non rimane più traccia; probabilmente fu riutilizzato come ma-
teriale edilizio12. La sua esistenza è deducibile, ad ogni modo, dalla conformazione della 
soglia della cella. Hansen e Le Roy fanno notare che questa soglia presenta rotaie di 
guida per una porta a battenti, visibili ancora soltanto parzialmente (fig. 3). Gran parte 
delle rotaie ovviamente si trovava su lastre adiacenti. Di conseguenza, i resti del vecchio 
tempio rimanevano nascosti sotto il livello pavimentale più recente e non erano esposti 
alla vista13.
Una breve digressione va dedicata alla questione, abbastanza controversa, della da-
tazione del tempio ellenistico. Intensamente discussa è soprattutto la valutazione di un 
deposito di monete, trovato all’interno del tempio, tra i materiali di riporto che colma-
vano lo spazio tra il livello del tempio antico e quello recente14. Mentre Marie-Christine 
8 Nella stele trilingue sopra menzionata, come equivalente licio di Leto appare una ‘madre di questo 
recinto’: Laroche 1979, p. 114; Le Roy 1993, p. 241. 
9 Per l’iscrizione (SEG XLII, 1245) v. Bousquet 1992 (il naos è menzionato in l. 8 del lato B, 
p. 157); per le tendenze ‘ellenizzanti’ cfr. Bousquet 1992, pp. 170-180; Savalli 1988, p. 118. Per la cro-
nologia delle monete di Arbinas v. Hurter 1979, pp. 98, 103-105, nn. 22-28. 
10 Hansen, Le Roy 1976, pp. 326-332; Hansen, Le Roy 2012, pp. 35-43. 
11 Des Courtils 2003, p. 152.
12 Heinze c.s.
13 Hansen, Le Roy 2012, pp. 39-40; contrario Laroche 2003, p. 451.
14 Per le condizioni dei ritrovamenti nel corso degli scavi del 1975, 2001 e 2002, v. Hansen, Le Roy 
1976, pp. 321-325; Laroche 2002, p. 329; Laroche 2003, p. 452. 
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Marcellesi ha messo in dubbio che si trattasse di un ‘tesoro’, sigillato nella fase costruttiva 
del nuovo tempio, soprattutto per la presenza di alcune monete del periodo romano-
imperiale15, la revisione da parte di Richard H. J. Ashton e Andrew R. Meadows arriva a 
conclusioni opposte: secondo gli studiosi inglesi, le ‘Greek Imperials’ sono da considerare 
intrusioni tardive e fortuite all’interno di un nucleo compatto di monete della prima 
metà del II secolo a.C. Di conseguenza, il ‘tesoro’ acquisirebbe valore cronologico anche 
per la costruzione del tempio ellenistico16. Tali conclusioni, accettate nello studio più 
recente sull’architettura del tempio, di Hansen e Le Roy17, risultano invece in contrasto 
con l’inquadramento della decorazione architettonica, cui Jacques des Courtils e Didier 
Laroche accennano in alcune delle loro pubblicazioni. Costoro fanno risalire l’inizio dei 
lavori, sulla base di parallelismi architettonici per ora soltanto vagamente accennati, al 
IV secolo a.C. oppure al primo ellenismo18. Per conto mio, propendo piuttosto per la 
cronologia ‘bassa’: sebbene il capitello ionico della peristasi assomigli in linea generale 
(e anche per certi dettagli tecnici) a capitelli del III secolo, come quelli del monumento 
tolemaico a Olympia19, la grondaia con doccioni a testa di leone sembra inserirsi meglio 
tra esemplari del II secolo a.C.20. Verso lo stesso orizzonte cronologico conduce la forte 
plasticità di un fregio a bucrani e rosette appartenente al naos del tempio di Leto21. 
Il tempio più piccolo del santuario, in posizione centrale rispetto alla piattaforma 
sopra menzionata, era probabilmente dedicato ad Artemide (fig. 4). L’edificio è rima-
sto quasi completamente inedito22. Ciò nonostante, è di grande interesse per la nostra 
ricerca, giacché la cella di questo tempio racchiude una formazione rocciosa, lasciata 
affiorante quando la piattaforma dei templi fu creata. Dal momento che nessuna traccia 
di edifici pre-ellenistici è stata rinvenuta su questa roccia, il predecessore del tempio 
apparirebbe essere stato un luogo di culto all’aperto, somigliante a un santuario rupestre 
del tipo che è attestato più volte in Licia23.
15 Marcellesi 2007.
16 Ashton, Meadows 2008.
17 Hansen, Le Roy 2012, p. 42.
18 Des Courtils 2003, p. 152; Laroche 2007, p. 174; cfr. Marksteiner 2012, p. 203.
19 Hansen, Le Roy 2012, pp. 161-167, figg. 7, 5-6; cfr. Hoepfner 1971, pp. 20-21, 40-42, tavv. 
10-11; v. anche Rumscheid 1994, p. 95, per il paragone con un capitello del Ptolemaion di Limyra. 
20 Hansen, Le Roy 2012, pp. 197-206, figg. 9, 2-8; cfr. Willers 1959, pp. 70-74; Rumscheid 1994, 
pp. 208, 267, 276, tavv. 80-81 (n. 137, 15, tempio di Artemide a Magnesia).
21 Hansen, Le Roy 2012, pp. 187-191, fig. 8, 15; cfr. Des Courtils 2003, pp. 152-153, che in base 
alla datazione del fregio interno presuppone una seconda fase edilizia oppure un pesante restauro del tempio 
nel corso del II secolo a.C.
22 Le poche informazioni disponibili sono raccolte in Des Courtils 2003, pp. 147-148; da ultimo 
Laroche 2003, p. 451. Per l’identificazione della divinità sulla base di un’iscrizione votiva del IV secolo 
a.C., rinvenuta nell’area dell’edificio, v. Metzger 1979, pp. 21-22; Neumann 1979, p. 29-30, n. 312.
23 Işık 2010, p. 91; cfr. Thomsen 2002, pp. 164-175.
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Il caso più interessante è, però, quello del tempio orientale, il cosiddetto tempio B, 
situato nelle immediate vicinanze della collina (fig. 5). Si tratta di un tempio di tipo 
periptero, con sei colonne sulla fronte e undici sui lati lunghi e con uno pteron frontale 
dalla profondità doppia rispetto a quelli laterali e a quello posteriore. Anche il pronao è 
abbastanza profondo. La cella misura ca 5 x 7,5 metri e racchiude in sé una struttura che 
sembrerebbe appartenere a un edificio più antico24.
Prima di descrivere tale struttura si deve brevemente accennare alla cronologia del 
tempio ellenistico. Purtroppo, scarsi sono gli elementi datanti. È possibile basarsi su un 
numero molto limitato di frammenti architettonici. Le colonne e semicolonne doriche 
sono scanalate in modo tale che tra una scanalatura e l’altra si interpongano dei listelli 
appiattiti. Questa maniera non fornisce alcun appiglio cronologico sicuro, ma orienta 
comunque verso una datazione non troppo alta. La sima, decorata con fregio di loto e 
palmette, mostra forme nettamente definite e fortemente aggettanti; perciò, e anche in 
considerazione dei profondi solchi interni alle spirali, sarei propenso ad inquadrare il 
tempio entro la prima metà del II secolo a.C. Come confronti si potrebbero citare, tra 
l’altro, i capitelli ‘a sofà’ del tempio di Didyma25. Un’altra cronologia, entro il primo 
ellenismo, è stata proposta da Jacques des Courtils, ma tale ipotesi è ancora priva di 
un approfondimento. Come sarà possibile notare tra breve, all’interno della cella è poi 
presente un mosaico databile con certezza al II secolo.
Ritorniamo sull’aspetto che ci interessa di più in questa sede: l’inclusione di una 
struttura apparentemente più antica nella cella del tempio (fig. 6). Si tratta di fonda-
menta o, piuttosto, soglie per l’inserimento di grandi travi di legno. Queste ultime erano 
congiunte tra loro in maniera molto particolare, tramite un sistema di cavalletti e pareti 
noto grazie a costruzioni lignee della regione, anche di epoca moderna, e attraverso imi-
tazioni presenti nell’architettura funeraria licia26. 
Il predecessore del tempio ellenistico era stato dunque un edificio tipicamente licio. 
Pare che esso sia stato conservato, almeno parzialmente, all’interno del nuovo tempio, 
che rispondeva, invece, agli standard dell’architettura sacra ellenistica. Dubito che sia 
sopravvissuta l’intera costruzione lignea, anche perché la parte posteriore risultava co-
perta da lastre piuttosto spesse, come si può vedere in una foto scattata poco dopo lo 
scavo27. Ciò che è chiaro è che le soglie litiche e forse anche alcune travi fossero collocate 
24 Llinas 1974, pp. 322-327; Des Courtils 2003, pp. 142-145; per la pianta del tempio Metzger 
1979a, fig. 4. 
25 Cfr. Llinas 1974, p. 324 figg. 15-17; per i capitelli di Didyma (secondo quarto del II secolo a.C.): 
Rumscheid 1994, pp. 227-233, tavv. 26-29 (n. 32, 29-57). 
26 Llinas 1974, p. 326; Metzger 1979a, p. 21; Le Roy 1991, p. 342; cfr. in generale, per l’architet-
tura lignea della Licia, Strathmann 2002; Mühlbauer 2007.
27 Llinas 1974, p. 325, fig. 18, p. 327 (base per immagini di culto?).
112
Dirk Steuernagel
sul livello di calpestio del II secolo a.C.: questo fatto sarebbe dimostrato da un mosaico 
inserito in corrispondenza con l’accesso della parte anteriore. Tale pavimento tripartito 
rappresenta due motivi chiaramente riferibili ad Apollo (cetra, arco e faretra) insieme a 
una rosetta. Riguardo alla fattura dell’opus tessellatum, ma anche per i motivi della roset-
ta a petali policromi e dell’ornamento dentato, si nota una certa somiglianza con mosaici 
di case ellenistiche di Delo, appartenenti al periodo tardo-ellenistico28.
Concentrandoci di nuovo sulla pianta del tempio (fig. 1), risulta evidente che il mo-
saico non sia orientato come la costruzione lignea, ma pressappoco come il tempio più 
recente. Fu inserito, dunque, in quel che restava della struttura antica quando esisteva 
già il tempio. Si avrebbe così un’altra prova della coesistenza tra il tempio e i resti super-
stiti dell’edificio ligneo. Se poi si prendono in considerazione le relazioni con gli altri 
templi, è facile osservare che gli edifici più antichi, quello ligneo nel tempio di Apollo e 
quello con gli ortostati sotto il tempio di Leto, seguivano direzioni leggermente diver-
genti. Un parallelismo perfetto e anche un aspetto unitario dell’insieme furono raggiunti 
soltanto con la realizzazione dei tre templi ellenistici. Di conseguenza, è ipotizzabile una 
concezione unitaria per tutti e tre gli edifici sacri. 
In tutto questo si ravvisa uno sforzo di risistemazione del santuario, al fine di con-
ferirgli, nello stesso tempo, una forma architettonica ‘moderna’. Anche se la cronologia 
dei singoli edifici pone ancora qualche domanda, sembra verisimile che quello sforzo sia 
stato intrapreso nel II secolo a.C., più probabilmente entro la prima metà del secolo. Si 
tratta del periodo successivo alla pace di Apamea, in cui – secondo Martin Zimmermann 
e Ralf Behrwald – venne fondato il koino;n tw'n Lukivwn. Poco dopo, nel 167 a.C., il 
koinon divenne un soggetto nominalmente autonomo all’interno della sfera d’influenza 
romana29. Xanthos e Patara erano in competizione per il titolo di capoluogo della federa-
zione30. La tradizione risultava favorevole a Xanthos, che sin dall’epoca arcaica era stata la 
città dominante della Licia occidentale31. Patara invece – caput gentis secondo Livio32 già 
durante la guerra contro Antioco – godeva di una situazione strategicamente vantaggiosa 
ed era fornita di un porto di notevole importanza33. La competizione tra le due città era 
particolarmente accesa anche nel campo della religione, tra l’Apollo Patroos di Patara e la 
Triade del Letoon di Xanthos. Quest’ultimo fungeva da santuario federale, ma altre isti-
28 Llinas 1974, p. 326. Per i confronti v. Bruneau 1972, pp. 50, 69, 146-150, n. 50, figg. 43-46; 
p. 184, n. 93, figg. 103-104; p. 283, n. 267, figg. 234-236; p. 295, n. 306, figg. 260-262. 
29 Zimmermann 1993, pp. 125-129; Behrwald 2000, pp. 89-105.
30 Behrwald 2000, pp. 183-187.
31 Per il ruolo preminente di Xanthos nella Licia ellenistica cfr. da ultimo Adak 2007, pp. 267-268. 
Str. 14.3.3.6, con citazione di Artemidoro di Efeso definisce Xanthos come la città più grande di Licia. 
32 Liv. 37.15.6.
33 Zimmermann 1992; Işık 2006, Piesker 2012, pp. 16-17, 33-44.
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tuzioni, probabilmente l’archivio del koinon, erano attribuite a Patara. Perlopiù, Apollo 
Patroos figurava come divinità tutelare sulle monete coniate dalla confederazione licia34. 
Per conto mio, ritengo molto probabile che non solo la ‘modernizzazione’ dei templi 
del Letoon, per renderli rispondenti agli standard del mondo ellenistico-romano, ma 
allo stesso modo anche la conservazione di un edificio cultuale più antico all’interno del 
tempio di Apollo siano da inserire all’interno del processo storico della fondazione del 
koino;n tw'n Lukivwn. Facendo orgogliosamente sfoggio della propria tradizione, cioè 
delle radici apparentemente lontane del culto di Apollo nel Letoon, la città di Xanthos 
metteva in atto un tentativo di costruirsi un vantaggio nella competizione con Patara e il 
suo Apollo. Implicito, in questa gara, era il ruolo dell’arbitro, che pare sia stato attribuito 
alla nuova potenza egemone, cioè Roma: forse proprio per tale motivo il culto della dea 
Roma fu introdotto nel Letoon precocemente, nel corso del II secolo a.C.35.
Il tempio di Apollo a Cirene
Il santuario di Apollo a Cirene è collocato all’estremità occidentale della città nord-
africana, ai piedi dell’Acropoli e soprastante il Wadi Bu Turkia. Una strada antica, pro-
veniente dal centro di Cirene, arriva a monte del santuario e ivi raggiunge una terrazza 
rocciosa con due fonti, che erano strettamente collegate alle leggende riguardanti la 
fondazione della città. In questo luogo, secondo racconti tramandati da Erodoto, Cal-
limaco ed altri, il dio Apollo si unì alla ninfa eponima Kyre (o Kurana); nel medesimo 
punto, in seguito, sarebbero approdati i colonizzatori greci provenienti da Thera – sotto 
la guida di Battos Aristoteles, in ottemperanza a quanto era stato profeticamente rivelato 
da Apollo attraverso l’oracolo di Delfi36. 
A Battos Aristoteles venne attribuita anche la fondazione del culto di Apollo e la co-
struzione del primo tempio destinato al dio37. Di fatto, i primi resti architettonici del 
santuario, situati su una terrazza inferiore rispetto a quella ricordata dalle fonti, risalgono 
all’inizio del VI secolo a.C., quindi proprio alla prima fase coloniale: si trattava di un 
semplice oikos quadrato, rinvenuto sotto l’attuale Artemision. La realizzazione dell’im-
mediato predecessore del tempio di Apollo avvenne più tardi, verso la metà del VI seco-
34 Troxell 1982, pp. 20-21, 51-52.
35 Cfr. Behrwald 2000, pp. 90-93, 184 n. 102; per la connessione tra i giochi agonistici di Letoa e 
Rhomaia cfr. ora Schuler, Zimmermann 2012, pp. 595-596.
36 Hdt. 4.150-153, 156-158; Call. Ap. 65-66, 88-89; Müller, GGM II p. 254 (Eust. 213); cfr. 
Stucchi 1975, pp. 581-593.
37 Pi. P. 5.90-93; Call. Ap. 76-79; sch. Pi. P. 5.124 B (Drachmann).
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lo38. La storia edilizia di questa struttura è assai complicata, ma altrettanto istruttiva per 
il problema di cui mi occupo in questa sede.
Il tempio, un grande edificio dorico di tipo periptero (fig. 7), è stato scavato negli 
anni 1917 e 1925 da Ettore Ghislanzoni e Luigi Pernier. Quest’ultimo dedicò ad esso 
ed al suo altare una monografia39. Venticinque anni dopo, in un articolo pubblicato nei 
Quaderni di archeologia della Libia, Sandro Stucchi avanzò una nuova ipotesi ricostrutti-
va40. Prenderemo in seguito in esame i punti divergenti tra le due proposte.
Durante lo scavo, le colonne interne vennero rinvenute coricate e appoggiate su mu-
retti nella cella, così da servire come strutture di base per una pavimentazione conside-
revolmente rialzata rispetto alle fasi precedenti (fig. 9). Il pavimento constava di lastroni 
di calcare ed era rivestito, a sua volta, di un mosaico tardo-antico. Su questi elementi 
calcarei poggiava anche una serie lastre di marmo che rivestivano le pareti. Gli strati di 
riempimento sotto le colonne contenevano ceneri e, frammisti ad esse, vi erano oggetti 
appartenenti a un arco di tempo molto ampio, individuabile tra il periodo arcaico e 
l’epoca medio-imperiale (I–II secolo d.C.)41. I reperti più recenti, come le lucerne, con-
trastano, a mio avviso, con l’ipotesi di Stucchi, per il quale l’abbattimento delle colonne 
risalirebbe al IV secolo a.C.42; più probabile sembra l’ipotesi del Pernier, che attribuisce 
il pavimento rialzato alla ricostruzione del tempio, verificatasi in seguito alla rivolta 
giudaica del 115-117 d.C.
La sezione longitudinale del rilievo eseguito da Pernier (fig. 8) sta ad illustrare come i 
livelli della peristasi e dell’ultimo pavimento all’interno del tempio – quello delle colonne 
coricate – siano quasi coincidenti. Probabilmente questo fatto ha costituito il motivo più 
forte per cui lo Stucchi sia giunto a supporre una concordanza anche cronologica tra la 
crepidine del tempio e l’allestimento della cella. Ora, la crepidine appartiene alla seconda 
fase del tempio ed è stata datata già dal Pernier, sulla base dei dati stratigrafici, alla secon-
da metà del IV secolo a.C.43. Rimane, però, un fatto sconcertante: esisteva una scala che 
conduceva dal lato orientale della peristasi, in altre parole dal lato dell’ingresso al tempio, 
a un livello inferiore. Qui il passaggio all’interno del tempio è stato bloccato da un mu-
retto abbastanza sottile e, più a ovest, da un basamento massiccio. Quel basamento, du-
rante l’ultima – cioè la terza – fase dovrebbe aver sorretto la chiusura orientale del naos44. 
 
38 Per un quadro riassuntivo della storia del santuario v., per esempio, Parisi Presicce 1990.
39 Pernier 1935.
40 Stucchi 1961.
41 Pernier 1927, pp. 142-143; Pernier 1935, pp. 96-100.
42 Stucchi 1961, pp. 66-67.
43 Pernier 1935, pp. 59-60, 137.
44 Pernier 1935, pp. 84-85 e fig. 79. 
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Il basamento stesso poggia su un pavimento musivo policromo che va datato al III o, 
piuttosto, al II secolo a.C.45.
Secondo lo Stucchi, il mosaico corrispondeva alla superficie pavimentale di un vano 
sotterraneo, collocato al livello del tempio arcaico, che avrebbe ospitato il focolare sa-
cro di Apollo. Quel vano sarebbe stato piuttosto piccolo, comunque limitato alla zona 
anteriore del tempio; ai suoi lati, ma sul livello più alto della peristasi, due passaggi 
avrebbero condotto alla cella46. A mio avviso, tale ricostruzione è poco plausibile, anche 
perché non individuo alcun indizio a favore dell’esistenza dei supposti passaggi laterali. 
Al contrario, sia il pavimento dello pteron orientale, sia i muri laterali della scala poggia-
no contro il muro orientale del naos (fig. 10). Ritengo perciò preferibile la proposta di 
Pernier. Di conseguenza, nella seconda fase del tempio – precedente alla ristrutturazione 
medio-imperiale – il piano di calpestio all’interno del tempio sarebbe rimasto lo stesso 
della prima fase. La cella non avrebbe cambiato aspetto – o sarebbe mutata soltanto di 
poco – tra il periodo arcaico e l’epoca tardoclassica ed ellenistica. Il mosaico si sarebbe 
limitato a coprire solamente una parte del pavimento della cella47.
La peristasi invece fu creata ex novo, e risultò più ampia di quella del tempio arcaico. 
Oltre ai dati stratigrafici menzionati prima, anche le forme decorative, per esempio le 
sagomature dei capitelli dorici, permettono di datare il primo rinnovamento al IV secolo 
inoltrato48. Allo stesso periodo può essere attribuita una lapide iscritta decontestualizza-
ta, che in origine forse era pertinente all’architrave del tempio: su di essa è riportata la 
dedica di una, ojpav, abbaino o finestra, da parte di un collegio di magistrati49. Tra di loro 
emerge il nome di un tale Philon, figlio di Annikeris. Lo stesso personaggio figura anche 
in altri documenti del periodo compreso tra la metà circa e la fine del IV secolo a.C. Una 
datazione più esatta è per ora impossibile. Sembra comunque accertata l’appartenenza di 
Philon a una famiglia cirenaica di estrazione aristocratica50. 
Di grande rilievo ai fini della nostra discussione risulta il fatto che lo stesso Philon 
fu autore anche del rinnovamento del grande altare di Apollo. Egli fece completamente 
45 Per la datazione del mosaico v. Baldassarre 1970.
46 Stucchi 1961, pp. 63-66; tra l’altro, egli pretende di riconoscere nell’ambiente mosaicato il luogo 
dell’‘eterno fuoco’ di Apollo, di cui Callimaco fa menzione nel suo Inno ad Apollo (Ap. 83: ajei; dev toi 
ajevnaon pu'r). Quest’ipotesi appare piuttosto mal fondata: da una parte, da quanto riportato dalla fonte 
antica non risulta affatto che il fuoco ardesse all’interno del tempio, dall’altra il supposto focolare non è 
attestato neanche archeologicamente.
47 Pernier 1935, pp. 84, 87.
48 Pernier 1935, pp. 75-80, 137.
49 SEG IX, 147; Pernier 1935, pp. 94-95, fig. 84; per la probabile integrazione e l’interpretazione 
dell’iscrizione v. Laronde 1987, pp. 108-110.




rivestire l’altare arcaico di marmo e diede testimonianza della sua opera con un’iscrizio-
ne, collocata sul fianco settentrionale di quello. Nel corso dell’opera di ristrutturazione, 
si lasciarono intatti gli elementi arcaici di tufo, che da quel momento rimasero inclusi 
nella struttura marmorea. Sullo sfondo di tale operazione facilmente si riconosce un 
atteggiamento molto simile a quello che probabilmente vigeva per il rinnovamento del 
tempio. Venne adottata una nuova veste – o rivestimento esterno –, provvedendo allo 
stesso tempo a un’accorta conservazione del ‘cuore’ antico51. 
Sotto il profilo storico, le azioni di Philon vanno collocate in un orizzonte di transi-
zione, nel quale Cirene da repubblica autonoma andava trasformandosi in entità subor-
dinata al regno tolemaico. Quel periodo, corrispondente alla seconda metà del IV secolo 
a.C., è segnato da scontri violenti tra diversi gruppi della popolazione cittadina, ovvero 
tra i cittadini di pieno diritto, discendenti dei colonizzatori greci, da una parte, e, dall’al-
tra, gli esponenti di estrazione libica o mista, i cui diritti civili erano limitati. Nel corso 
dei conflitti si erano andate costituendo delle vere e proprie fazioni, per le quali Diodoro 
Siculo riporta i nomi di dhmotikoiv e kthmatikoiv52, che cercarono di ottenere appog-
gio esterno ciascuna contro i rispettivi avversari, sollecitando in tal modo interventi di 
condottieri e sovrani ellenistici. Tra questi, Tolemeo I, che cercò di riconciliare i partiti 
con l’emanazione di una nuova costituzione, il cosiddetto diagramma53. Con questo 
documento concesse maggiori diritti ai cittadini di rango inferiore senza stravolgere 
l’assetto oligarchico54. 
Si può concordare con l’opinione dello Stucchi, secondo cui in tale contesto storico 
le famiglie dell’aristocrazia tradizionale «abbiano tenuto a mettersi in mostra con muni-
fiche offerte di monumenti»55. Altrettanto indicativo mi pare che un personaggio come 
Philon con le sue donazioni non solo abbia dimostrato un’eccezionale generosità, ma 
allo stesso tempo abbia anche dato mostra di un atteggiamento di salvaguardia e tutela 
nei confronti delle radici del sistema politico-cultuale di Cirene. Le sue opere cosciente-
mente non cancellarono la sostanza degli edifici sacri più antichi, anzi, la preservarono e 
la misero anche, come già rilevato per la cella del tempio, in evidenza. Così Philon ma-
nifestava una perfetta consonanza con il ripetuto richiamo alla tradizione riscontrabile 
nei documenti politici dell’epoca56.
51 Pernier 1935, pp. 63-70; SEG IX, 85; Stucchi 1975, pp. 59-60. 
52 D.S. 18.19.6.
53 SEG IX, 1.
54 Dušanić 1978, pp. 65-67; Laronde 1987, pp. 85-94. 249-256.
55 Stucchi 1975, p. 90.
56 Tra i documenti noti, una particolare attenzione spetta al cosiddetto ‘giuramento dei fondatori’, 
registrato su una stele da esporre nello  iJaro;n patrwvion, cioè nel santuario di Apollo: SEG IX, 3, ll. 17-18; 
cfr. Dušanić 1978, passim; Bacchielli 1985, pp. 9-10; Hartmann 2010, pp. 428-429.
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Più di quattrocento anni dopo, il tempio di Apollo fu gravemente danneggiato du-
rante la rivolta giudaica, nel 115-116 d.C. La successiva ricostruzione nel corso del II se-
colo ne modificò non soltanto l’aspetto esterno, con l’aggiunta di nuove colonne prive 
di scanalature, ma anche l’articolazione interna. Fu questo il momento in cui il piano di 
calpestio venne, come in precedenza sottolineato, fortemente rialzato57. 
Da allora si utilizzò come immagine di culto una statua marmorea di Apollo citare-
do. Il tipo statuario s’ispirava, in conformità a ricostruzioni di Giovanni Becatti e Moni-
ka Verzár, a una celebre opera dello scultore Timarchides, l’Apollo qui citharam tenet nel 
tempio di Apollo Medico in circo a Roma58. È plausibile che questo tipo abbia sostituito 
un’altra variante dell’Apollo Citaredo, rappresentata dall’immagine di culto del IV seco-
lo a.C.59. Degno di altrettanta attenzione è l’impiego di differenti iconografie del Cita-
redo come rappresentazioni del deus patrius anche nelle colonie romane di Bulla Regia60 
e Oea (Tripoli)61, vale a dire in due altre città dell’Africa settentrionale e più o meno 
nello stesso orizzonte cronologico del rinnovato tempio di Cirene. Perciò sembra lecito 
sostenere che l’Apollo di Cirene, con la sua nuova immagine di culto, venne confermato 
nel ruolo di divinità poliadica e persino come ktistes della città. Proprio con tal epiteto 
era venerato in iscrizioni provenienti dal tempio stesso e dagli immediati dintorni62. Il 
tipo statuario, però, più che di caratteristiche locali, pare permeato di potenza universale 
o imperiale, mediata soprattutto dalla presenza della medesima iconografia nell’Urbs. 
Ciò nonostante, la connessione del tempio di Cirene con la storia locale rimase forte. 
Di questo fornisce significativa attestazione un’iscrizione presente sullo stipite, peraltro 
riutilizzato, della porta del tempio. Il testo, seguendo la traduzione italiana di Luisa 
Vitali, ricorda:
«Già una volta a te, o Febo, costruì il tempio Batto Aristotele mandato da Thera. 
Ora Aristotele edificò per devozione ad Apollo il tempio che era stato gettato a 
terra in seguito alla guerra»63.
57 Pernier 1935, pp. 101-119.
58 Becatti 1935; Verzár Bass 1990, pp.  373-380; Flashar 1992, pp.  125-142; Marchionno 
1998; cfr. Martin 1987, pp. 64-86.
59 Traversari 1959; Flashar 1992, pp.  55-56; cfr. Paribeni 1959, pp.  66-67, n.  150, tav.  87; 
tav. 209, n. 484; Marchionno 1998, pp. 365-366. 
60 Flashar 1992, pp. 129, 132 fig. 102; cfr. CIL VIII, 25511.
61 Rilievo del frontone del tempio del Genius Coloniae: Romanelli 1970, p. 296, tav. 95.
62 SEG IX, 128, 172; Pugliese Carratelli 1961 1962, p. 246, n. 43; Parisi Presicce 2007, p. 520.
63 SEG IX, 189; Vitali 1930, p. 25, n. 78; per la semantica della lapide riusata cfr. Gasperini 2007, 
pp. 331-332 fig. 3; Klose 2012–2013, pp. 302-305, fig. 22 a-b.
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La figura di Battos Aristoteles, primo re di Cirene, cui D. Cascellius Aristoteles, un 
sacerdote di Apollo ai tempi di Commodo, fa immediato riferimento, traspare più volte 
da fonti scritte relative al culto di Apollo, non solo in questo caso. Viene menzionato, 
per esempio, un tale Ti. Claudius Battus, predecessore di Cascellius Aristoteles nel ruolo di 
sacerdote di Apollo e anch’egli coinvolto nel restauro del tempio64. Ovviamente, il ceto 
dominante, ovvero la classe politica della Cirene imperiale, era erede dell’aristocrazia 
della Cirene autonoma e ‘repubblicana’, o almeno tale si percepiva65. Il culto di Apollo 
e, quindi, il suo tempio si qualificavano ancora come strumento di promozione sociale e 
mezzo di autorappresentazione dell’élite civica. Oltre alla carica simbolica, anche i gran-
di possedimenti agricoli dei quali il tempio usufruiva potrebbero aver svolto un ruolo 
determinante in tale contesto66.
Conclusioni
Gli esempi di due templi di Apollo, presso il Letoon di Xanthos e a Cirene, mi sem-
brano dimostrare con sufficiente evidenza che gli edifici stessi giocassero un ruolo de-
terminante nella trasformazione delle tradizioni cultuali e socioculturali. In coincidenza 
con la ristrutturazione architettonica molto spesso anche l’articolazione del rito sarebbe 
potuta cambiare sostanzialmente. Tale processo sfugge nei dettagli, ma è lecito imma-
ginare che il culto di Apollo (o di una divinità indigena a lui affine) nel Letoon si sia 
espresso in un’altra forma quando al posto del tempio ellenistico era ancora presente 
la costruzione di legno; lo stesso vale per il tempio di Artemide e la struttura rocciosa, 
lasciata quasi allo stato naturale, che lo precedeva. Il processo di ellenizzazione del san-
tuario e del suo culto, che per certi versi sarebbe paragonabile a quello moderno della 
globalizzazione, aveva avuto inizio già con Arbinas e con il primo tempio di Leto. Ma fu 
soltanto in vista dell’incorporazione all’universo romano che si decise di dare una forma 
tutta nuova, in linea con gli sviluppi di carattere ‘internazionale’, all’intero santuario. 
Tale rinnovamento, probabilmente, mirava anche ad avvantaggiare la città rispetto a 
Patara nella competizione all’interno della lega licia. Proprio a causa di questa compe-
tizione, la conservazione visibile delle strutture più antiche nei templi stessi assicurava, 
come aggancio materiale, il legame alla propria tradizione.
Un ancoraggio alle radici storiche si cercava anche a Cirene: non solo dopo la deva-
stante ribellione giudaica, nel II secolo d.C., ma già in precedenza, quando la città fu 
64 SEG IX, 175; cfr. Marshall 1997, pp. 194-203.
65 Cfr. Laronde 1988, pp. 1031-1034.
66 Applebaum 1979, pp. 87-90; Laronde 1987, p. 333; Callot 1999, p. 288.
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assorbita nella sfera d’influenza del dominio tolemaico. Il tempio di Apollo costituiva un 
punto di riferimento estremamente caro agli aristocratici di antica estrazione – o per chi 
si ritenesse tale. Perciò essi si impegnarono nel restauro, ma allo stesso tempo nella mo-
dernizzazione del tempio. Eppure nel corso dei secoli venivano modificati non soltanto 
l’aspetto esterno, ma certamente anche la pratica cultuale. La nuova immagine del dio 
di epoca antoniniana si esprime molto chiaramente in tal senso. Già durante il periodo 
proto-ellenistico, ovvero per la monumentalizzazione dell’altare, è lecito ipotizzare alme-
no un adattamento a nuove forme del sacrificio. 
Entrambi i templi, a mio avviso, non divennero mai ‘musei’ nel senso moderno del 
termine, poiché continuarono a fungere da luoghi del sacro. E proprio adattandosi ad 
esigenze religiose nuove potevano garantire continuità. In tal modo, il richiamo alla 
tradizione era anche utile all’affermazione delle comunità locali e delle élites civiche 
nell’ambito prima dei regni ellenistici e poi dell’Impero romano67.
67 Heinze c.s.; Steuernagel 2009a, pp. 127-130; Steuernagel 2009b, pp. 327-330, cfr. anche 
Auffarth 2009, che, analizzando l’‘Ästhetisierung’ della religione greca in epoca romana, almeno tenden-
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ILLUSTRAZIONI
Fig.   1  Pianta dei templi del Letoon di Xanthos (Lars Heinze, Frankfurt am Main).
Fig.   2  Veduta parziale della cella del tempio di Leto (Lars Heinze, Frankfurt am Main).
Fig.   3  Soglia della cella del tempio di Leto (Lars Heinze, Frankfurt am Main).
Fig.   4  Tempio di Artemide (visto da sud) (Lars Heinze, Frankfurt am Main).
Fig.   5  Tempio di Apollo (visto da nord-est) (Lars Heinze, Frankfurt am Main).
Fig.   6  Costruzione all’interno del tempio di Apollo (Lars Heinze, Frankfurt am Main).
Fig.   7  Pianta del tempio di Apollo a Cirene (da Pernier 1935, tav. IV).
Fig.   8  Sezione del tempio (da Pernier 1935, tav. V).
Fig.   9  La cella del tempio durante lo scavo (1917) (da Pernier 1935, fig. 5).
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